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La prime ricerche limnologiche in Italia risalgono al 1662 ( ' ) ed 
ebbero inizio con uno studio del P. Atanasio Kircher sui laghi di Al­
bano e Nemi. Da allora i numerosissimi studi fatti sia da italiani — 
per la più gran parte — che da stranieri, si limitano generalmente 
all'aspetto morfologico, geologico o biologico ; la limnologia fisica è 
sla'a trascuratissima in Italia e soltanto per qualche lago si hanno 
sporadici dati riguardanti la temperatura, la colorazione, la traspa­
renza, le sesse, ecc. 

La limnologia in Italia, come altrove, ebbe nuovo impulso e mag­
giore rigore scientifico con gli studi del naturalista svizzero F. A . Forel : 

Dobbiamo però constatare che per quanto numerose siano le pub­
blicazioni riguardanti i laghi italiani siamo ben lontani dal possedere 
una sufficiente conoscenza delle loro caratteristiche geofisiche quale 
ci si può attendere da studi condotti con metodo scientifico e con i 
mezzi di indagine che si possono avere al presente. 

E ' necessario, per colmare questa lacuna, condurre ricerche siste­
matiche e scientificamente rigorose ed a questo scopo l'Istituto Nazio­
nale di Geofilica ha iniziato lo studio delle sesse dei principali bacini 
lacustri italiani; a tale -ludio faranno seguito altre indagini nei ri­
guardi della temperatura, dell'assorbimento delle radiazioni, ecc. 

E ' in questo programma di studi che prende posto la presente 
«eterea che riguarda lo studio teorico delle sesse del lago di Albano ; 
i risultati di questo studio saranno confrontati, quanto prima possi­
bi le , con i dati sperimentali su un modello di lago già appositamente 
costruito in scala convenientemente ridotta e quindi sottoposti a ve­
rifica con le regi-ti-azioni di limnografi che dovranno essere instal­
lati in siti opportuni sulle rive del lago. 

// lago di Albano. 

Il lago di Albano sui colli laziali è in fondo ad una conca le cui 
pareti scendono ripidissime da ogni lato meno che Nord-Ovest ove 
hanno un declivio molto meno accentuato; la sua forma è grossolana-
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mente ellittica con l'asse maggiore diretto da nord-ovest a sud-esl. 
Molli studiosi si sono occupati dei problemi geologici dell ' inte­

ressantissima regione laziale ed hanno cercato di dare una plausibile 
spiegazione della presenza di questa cavità nel vulcano laziale. L ' ipo -

tesi più attendibile ("' ) , tra le diverse proposte, basata su incon­
fondibili rilievi geologici, è cbe i l lago si sia formato nel cratere co -
stiinito dall'intersezione di due bocche vulcaniche contigue; la por­
zione meridionale del lago,-che è quella in cui si riscontra la massima 
profondità e costituisce come una ulterióre depressione dopo una zona 
quasi pianeggiante, come si può vedere nella cartina batometrica, è 
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formata dalla più recente delle due bocche ; infatti la profondità qui 
è maggiore che nella parte settentrionale perchè quest'ultima venne 
in parte colmata dai prodotti di questa bocca eruttiva. 

Il lago è situato a 41°45' ca. lai. N, a 0°13' ca. long. E (Monte 
Mario) ed a 293 m sul livello del mare ; le sue acque sono azzurre, 
molto l impide e trasparenti (n . V i l i della scala Forel -Ule) ; termi­
camente appartiene alla categoria dei laghi temperati; ha un emis­
sario artificiale di epoca romana (398-97 a. C.) scavato nel peperino 
per 1800 m , alto m 1,80, largo m 1,20 con l ' imboccatura a metà 
delle coste occidentali; misura 3500 m di lunghezza e 2300 di lar­
ghezza, 10 k m di circuito e 602 ettari di superficie ( 4 ' "'), la mas­
sima profondità è di m 170 e si riscontra, come abbiamo sopra os­
servato nella parte centro-meridionale; le pareti hanno un pendio 
irregolare; sono ripidissime fino a 100 m di profondità, divengono 
poi pressoché pianeggianti da 100 a 120 m e poi tornano di nuovo a 
scendere rapidamente dai 120 a 160 m ; il bacino imbrifero è di kmq 
9,74 circa, ed è alimentato, inoltre, da sorgenti per lo più interne. 

Determinazione teorica dei dati relativi alle sesse del lago di Albuno. 

Per la determinazione teorica dei dati riguardanti le sesse del 
lago di Albano ho usato due metodi diversi: il metodo di Defant e 
quello del giapponese Hidaka. 

Por quanto concerne la bibliografia e l'illustrazione dei melodi 
più opportuni per la determinazione dei dati relativi alle sesse rin­
viamo alle memorie originali (G ' ; ' 8 ) ed in particolare ad una recente 
pubblicazione di P. Caloi ( 9 ) avente per oggetto lo studio delle sesse 
del lago di Garda. 

Per quanto riguarda l 'applicazione dei metodi sopra accennati 
ci l imiteremo per brevità alle indicazioni più necessarie. 

E ' noto che le ipotesi semplifieative che si introducono per ren­
dere affrontabile lo studio delle sesse in bacini chiusi od aperti con­
ducono alla risoluzione delle due equazioni seguenti: 

dove : \ rappresenta lo spostamento orizzontale uguale per tutte le 
particelle di una stessa sezione verticale S{x\ x l'ascissa lungo la linea 
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di valle, b(x) la larghezza in superficie della S(x), r\ lo spostamento 
verticale delle particelle d'acqua. 

G. Chrystal trasforma, mediante la sostituzione di opportune va­
riabili le [ 1 ] e [ 2 ] nelle seguenti equazioni: 

è il volume d'acqua che passa attraverso la sezione S(x) in corrispon­
denza dello spostamento orizzontale 

è l'area in superficie dall'ascissa x = 0 alla sezione S(x) e varia tra i 
limiti 0 ed a (a = area totale del bacino) 

è il prodotto dell'area della sezione trasversale corrispondente all'ascis­
sa # per la larghezza in superficie di questa stessa sezione ed è una 
funzione di v che si annulla ad entrambe le estremità del lago: 

Se si esprime la u mediante la serie di funzioni sinusoidali: 

l 'eq. di Chrystal diviene : 

ed è soggetta alle condizioni ai limiti : 

Il diagramma che rappresenta l 'andamento di a(v) in funzione 
di v fu chiamato da Chrystal « curva normale » ; Chrystal ha trovalo 
la soluzione della [11 ] in diversi casi particolari in cui la ci(v) può 
rappresentarsi mediante una curva analitica semplice o tratti raccor­
dati di curve analitiche (tratti rettilinei, ardii di parabola, quar-
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tiche, ecc . ) ; in altre parole il proceclimenlo di Chryslal consiste nel 
ricondurre le eq. idrodinamiche per un bacino qualsiasi alla stessa 
forma che esse hanno nel caso di un bacino rettilineo di sezione ret­
tangolare e profondità variabile. 

Nel nostro caso da una carta batometrica al 50.000 ( l u ) , con la 
massima cura possibile onde non apportare altri errori e approssi­
mazioni oltre quelli inerenti alla carta stessa, si è disegnata la linea 
che tocca i punti di maggiore profondità lungo la massima estensione 
del lago (la cosidetta « linea di valle ») a partire dall 'estremo sud; 
dato l 'andamento, piuttosto regolare, di questa linea rispetto alla di ­
stribuzione delle masse d'acqua che lascia da ambo le parti si è sud­
divisa in 20 parti uguali della lunghezza di m 178,75 ciascuna (in 3575 
complessivi). 

Per i punti di suddivisione sono state disegnate le traccio delle 
sezioni verticali come è in­
dicato nella fig. 1: su o p ­
portuna scala sono state di­
segnate con i dati batome­
trici della carta l e sezioni 
verticali e cori un planime­
tro se ne è trovata l'esten­
sione] superficiale, analoga­
mente sono state misurate 
le aree parziali, progressive 

e totale in superficie. I risiili tati sono riportati nella tabella n. 1. 
La curva normale come si vede sul diagramma della fig. 2 non 

è una curva riducibile ad una forma analitica semplice e quindi non 
è stato possibile applicare il metodo di Chrystal e si è ritenuto o p ­
portuno tentare una soluzione con quello di Dcfant. 

Determinazione delle grandezze relative alle sesse uni, bi e trinodale 
col metodo di Defant. 

Come è noto si comincia coi determinare, in prima approssima­
zione, il periodo della sessa uninodale mediante la formula di"Merian: 

dove l è la lunghezza del lago e h la profondità media. Si calcolano 
poi gli spostamenti orizzontali e le variazioni degli spostamenti ver­
ticali sezione per sezione, mediante le seguenti espressioni: 
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che si deducono immediatamente dalle equazioni idrodinamiche dei 
piccoli moti in un canale [ 1 ] e [ 2 ] essendo | ed T] grandezze perio­
diche sinusoidali. 

\Si fissa unoj sposta­
mento arbitrario, per es. 
1 1 = 1 0 0 cm (gli sposta­
menti reali sono in gene­
re molto più piccoli di 
questo valore) per l'estre­
mo x = 0; le condizioni 
da soddisfare sono: 

dato che per masse d'ac­
qui* chiuse, nel caso di o-
scillazioni l ibere, gli spo­
stamenti orizzontali deb­
bono annullarsi alle estre­
mità. 

P e r un numero di se­
zioni trasversali sufficien­
temente grandi si può supporre che dall'estremità del lago x = 0 fino 
alla prima sezione trasversale l'entità dello spostamentoi verticale re­
sti immutata; in tal modo la grandezza: 

può essere immediatamente calcolata essendo tutto noto ; la q sta a 
rappresentare il volume d'acqua che passando attraverso la sezione 
S(xt) provocherebbe nella prima suddivisione del lago lo spostamento 
verticale assegnato di rf :cm. Si determina successivamente %{x) e quin­
di Ar|, che è la variazione dell 'ampiezza verticale dall'estremità x = 0 
alla prima sezione. Si procede quindi da una sezione alla successiva 
calcolando i volumi d'acqua transitanti attraverso le varie sezioni e 
quindi gli spostamenti verticali da esse determinati nelle singole sud­
divisioni del lago. Per l'ultima sezione la cui superficie S ( Z ) = 0 , dovrà 
aversi q = 0. Se il periodo ottenuto con la formula di Merian è il 

7 
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vero periodo della sessa uninodale eseguendo il calcolo si trova che 
per l'ultima sezione è : q = 0. Se q risulta maggiore o minore di zero 
si dovrà correggere opportunamente il valore di T . 

Con i dati della tab. n. 1 si è proceduto a l ' ca l co l o secondo il 
metodo sopra accennato e nella tabella stessa vengono riportati i cal­
coli relativi alla sessa uninodale, binodale e trinodale per i valori 
p'iù vicini al vero tra tutti quelli calcolati; la q finale non risulta esat­
tamente uguale a zero ma è abbastanza piccola in tutti e tre i casi 
e precisamente maggiore di zero per la prima e minore di zero per 
la seconda e per la terza; interpolando i valori di T corrispondenti a-
questi calcoli oon quelli di altri calcoli analoghi i valori definitivi di 
T risultano: 

Il diagramma della fig. 3 dà un'idea della distribuzione delle 
ampiezze degli spostamenti verticali secondo quanto risulta dai calcoli 
eseguiti con questo metodo. 

Sesse uni, bi e trinodale con il mei ' i di Hidaka. 

Alla equazione di Chrystal può darsi ima ulteriore forma, me­
diante l 'introduzione della variabile z==v/a. 

La funzione cr(z) assume la forma: 

dove h è una costante avente le dimensióni di un volume mentre la 
funzione y ( z ) ha evidentemente dimensioni nulle; le [11 ] e [ 1 2 ] di­
vengono rispettivamente: 


